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La scala domestica dell’edifico e la sua misura non istituzionale sono stati 
elementi guida nella definizione formale del volume i cui valori simbolici di 
riferimento attingono direttamente dal mondo del bambino, da quell’universo 
fatto di forme semplici dove ogni oggetto è come un grande giocattolo. Da 
questi pensieri è nata la Stella…
La Stella è una figura riconoscibile all’interno dell’universo degli adolescenti 
e dei piccoli, anche quelli molto piccoli. La Stella è anche ‘stella polare’, 
elemento simbolico di riferimento costante per coloro i quali hanno perso 
la strada, indicazione luminosa di una via da seguire per tutti quei bambini e 
adolescenti che a causa della loro malattia sono avvolti dal buio. 
Costruire un ospedale pediatrico significa costruire un ambiente fisico e 
sociale per i pazienti, per i bambini. La necessità di un valore simbolico e 
formale dell’edificio, in cui la Fondazione possa riconoscersi, nasce da una 
necessità di riconoscibilità da parte dei bambini in modo che questi possano 
sentirsi a casa.  Abbiamo collocato la stella sull’area come se fosse quasi un 
‘oggetto ritrovato’, un ‘giocattolo dimenticato’…in una dimensione quasi 
onirica della concezione dello spazio dove l’assolutezza delle forme è come 
se avesse fermato il tempo; il tempo è calma in questo luogo, non c’è fretta, 
infatti, di guarire. La dimensione onirica ha anche il valore di accogliere il 
bambino in un ambiente riposante, domestico e quindi non istituzionale. 
Carica della sua assolutezza la Stella si pone anche come figura ambivalente, 
luogo di convivenza tra la dimensione spirituale della fede e quella laica della 
ricerca; per questa ragione la stella si accende di una dimensione spirituale 
dove la luce, evidentemente, è la luce di Dio, ma è anche la luce del Logos, 
cioè del desiderio di ricerca che spinge alla sperimentazione.
La cristianità in questo caso è interpretata in chiave agostiniana e cioè nel 
senso della forza del binomio ‘Amore-Fare’ che si traduce nelle forme di 
uno spazio che sa accogliere, abbracciare, amare e che allo stesso tempo 
stimoli l’attività da parte dei pazienti, bambini e adolescenti, che sappia 
trasmettere loro l’amore per il fare. La Stella, infine, è anche ‘centro’, punto 
luminoso di ripartenza verso un percorso di crescita che la malattia ha solo 
temporaneamente interrotto.
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